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 DOMENICA 32a TEMPO ORDINARIO-C  
 SAN TORPETE GE – 06-11-2022  

 

Mac 7,1-22.9-14; Sal 17/16,1.5-6.8.15; 2Ts 2,16–3,5; Lc 20,27-38 

 

La domenica 32a del tempo ordinario-C è la terzultima dell’anno liturgico 

che si concluderà fra due settimane con la solennità di Cristo re dell’universo, di 

cui parleremo a suo tempo. Poi si ripartirà di nuovo ricominciando il ciclo triennale 

con l’anno-A e le letture di tre anni fa. A conclusione dell’intero ciclo liturgico, 

avremmo dovuto aver letto quasi tutta la Bibbia. Il tema di oggi è la risurrezione 

come prospettiva della fine della storia, quando la lotta tra il bene e il male, descritta 

nell’apocalittica giudàica, finirà e si instaurerà definitivamente il regno di Dio che 

è il cuore dell’escatologia152.  

Nella 1a lettura il tema della risurrezione è appena accennato ed è una novità 

nell’AT. Il 2° libro dei Maccabèi, datato 2a metà del 2° sec. a.C., è il libro che parla 

per la prima volta di risurrezione individuale. È interessante notare che ciò accade 

circa 50 anni prima della nascita di Gesù. Ciò si spiega perché al tempo di Gesù vi 

erano due correnti contrapposte. Della prima facevano parte coloro che accettavano 

come libri ispirati solo la Toràh, propriamente detta, cioè i primi cinque libri che 

nella tradizione cristiana sono il «Pentatèuco»; costoro erano restii ad ammettere 

una vita oltre la morte, perché la Toràh mosaica non parla della risurrezione. A 

questa corrente appartenevano i Sadducèi che, nel vangelo di oggi, prospettano un 

caso surreale a Gesù.  

La corrente contrapposta, invece, era formata dai Farisèi e dagli scribi che 

mettevano sullo stesso piano sia la Toràh scritta, rivelata a Mosè sul Sìnai, sia quella 

orale, comunicata da Dio a Mosè oralmente e messa per iscritto nella Mishnàh e nel 

Talmùd solo dal sec II d.C. I libri dei Maccabèi nascono in ambiente farisàico. Essi 

pertanto ammettevano la risurrezione e anche l’esistenza degli angeli (cf At 23,6-

8).  

Una madre che ìncita i «sette» figli a morire piuttosto che trasgredire la 

Toràh (scritta e orale) è paragonabile ad Abràmo che accetta di sacrificare il figlio 

Isàcco alla logica incomprensibile di Dio (cf Gen 22,1-19). L’insegnamento del 

racconto è semplice: Dio è il senso della vita e della morte e vivere rinnegandolo 

sarebbe come vivere senza alito di vita. Il racconto è certamente un midràsh di Ger 

 
152  Apocalittica è parola greca composta dalla preposizione «apò–sotto» e «kalýptō 

nascondo», assumendo il significato di «rivelazione/manifestazione delle cose nascoste». Il termine 

è stato inventato dagli studiosi per descrivere una corrente di pensiero, iniziata nel sec III a.C. e 

sviluppatasi per oltre quattro secoli, fino alla fine del sec. I d.C. L’apocalittica interpreta il tempo 

presente come giunto al termine e legge la storia che cammina verso il compimento finale 

(escatologia) come una lotta decisiva tra il bene e il male, tra i figli della luce e i figli delle tenebre. 

È questa anche la dimensione della comunità di Qumràn. Escatologia è parola greca composta da 

«èschata – cose ultime/finali/estreme» e «lògos – discorso/studio/spiegazione/parola». È la dottrina 

che si occupa della fine della storia e quindi del destino ultimo dell’uomo. Nell’AT essa è contenuta 

in modo particolare nei libri profetici di Danièle, Isaìa, Ezechièle, Zaccarìa che si proiettano nel 

futuro, descrivendo un tempo messianico di ricchezza e di pace per il popolo di Israele e un «giorno 

di Yhwh» di giudizio o di salvezza. La morte e la risurrezione di Cristo introducono un cambiamento 

radicale in questa prospettiva, perché ora tutto l’AT è reinterpretato alla luce dell’evento pasquale 

di Gesù, che per i cristiani è il Messia non solo d’Israele, ma dell’umanità intera. Il tempo che 

viviamo tra la risurrezione di Cristo e la fine del mondo è definito «penultimi tempi», in quanto 

precedono appunto gli «ultimi tempi» della seconda venuta di Cristo che concluderà la storia. 

L’apocalittica si sviluppa all’interno dell’escatologia.  
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15,9 che descrive una madre di sette figli piena di vergogna e confusione per il 

tradimento dell’alleanza e il castigo conseguente: «È abbattuta la madre di sette 

figli, esala il suo respiro; il sole tramonta per lei quando è ancora giorno, è coperta 

di vergogna e confusa» (Ger 15,9). I figli, in ambedue i casi, sono «sette» e 

rappresentano la totalità del popolo che in Geremìa è infedele, mentre nei Maccabèi 

risplende di fedeltà. La madre è simbolo di Gerusalèmme nella duplice veste di 

donna adultera e sposa fedele.  

Nella 2a lettura, l’apostolo Paolo ringrazia Dio per la vita e la testimonianza 

dei suoi Tessalonicèsi che invita alla preghiera per il suo ministero, affinché la 

Parola sia diffusa senza ostacoli, nonostante le difficoltà che provengono 

dall’interno della Chiesa, da coloro che possiamo definire i «tradizionalisti a 

oltranza» o i fondamentalisti della religione. Essi non vedono di buon occhio Paolo, 

perché egli allarga gli orizzonti della Toràh ebraica fino a spingerli ai confini della 

terra, per includere tutti gli uomini e tutti i popoli dentro l’alleanza d’Israele (v. Rm 

9-11).  

Ogni giorno verifichiamo questo pericolo come sempre presente nella 

Chiesa: lo era ieri, lo è oggi e a volte è fomentato anche dalla poca lungimiranza di 

qualche Papa. Nel brano di oggi, Paolo parla di «glorificazione della Parola» (cf 

2Ts 3,1), come gli Ebrei parlavano della «Gloria di Dio», che è uno dei Nomi 

alternativi di Dio. Egli ci lascia un modello di preghiera universale, valido ancora 

oggi, perché la preghiera della Chiesa e di ogni cristiano deve sempre essere una 

preghiera «corale», che respira con i polmoni di Dio, non con il respiro sincopato 

dell’individualismo.  

Il brano del vangelo si richiama direttamente alla 1a lettura, descrivendo una 

donna che sposa «sette» mariti e dopo averli fatti morire tutti, come una «màntide 

religiosa», muore anche lei 153 . Con un ragionamento fondamentalista e molto 

materiale, i Sadducèi obiettano: se c’è un’altra vita, di chi sarà moglie? Il fatto 

appartiene alla casistica giuridica, ideale per le discussioni tra diverse scuole. Gesù 

risponde con pazienza, dicendo in sostanza che i Sadducèi sono fuori strada e 

trattano le cose di Dio come se fossero i loro affari commerciali.  

Dalla risposta di Gesù, però, possiamo ricavare un dato, e cioè che il 

matrimonio è un avvenimento che riguarda il tempo, quindi non è un assoluto e 

nemmeno un valore definitivo, in quanto appartiene alla logica della necessità della 

specie. Quando questa logica cesserà perché finirà la storia, il matrimonio non avrà 

più senso. Insieme cesserà il quadro culturale di riferimento che si chiama 

«possesso», perché ognuno, indipendentemente dalla propria condizione, sarà se 

stesso in Dio. L’evangelista riporta la risposta di Gesù per cui sia l’esempio (Lc 

20,36: «sono uguali agli angeli») sia la citazione di Es 3,15 («Dio di Abràmo, di 

Isàcco e di Giacòbbe») sono inappropriati e vedremo come leggerli.  

Di certo, la tradizione che ha raccolto questi «detti» non li ha integrati bene, 

lasciandoci però la possibilità di cogliere lo spiraglio della vita che continua oltre 

la morte. La morte, quindi, è vista come la soglia tra un modo di essere e un altro 

modo di vivere. È quello che esprimiamo nel Prefazio I dei Defunti: «Ai tuoi fedeli, 

o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata». Percorriamo questo spiraglio di luce 

 
153 Un parallelo si trova anche nel libro di Tobìa, dove si narra della giovane Sara data in 

sposa a «sette» uomini, morti tutti prima di consumare il matrimonio. Solo Tobìa sposerà Sara, 

perché affiderà il suo matrimonio alla protezione di Dio che interviene per liberare Sara dal demonio 

Asmodèo (cf Tb 3,7-8).  
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che ci apre alla visione di Dio, invocando lo Spirito Santo che anima il nostro 

cammino nel tempo, sostiene il nostro passaggio sulla soglia della morte e intercede 

per noi una vita da risorti in unità con il Risorto. Antifona d’ingresso (Sal 88/87,3):  
  

Giunga fino a te la mia preghiera, 

tendi, l’orecchio alla mia supplica, Signore. 

  
Tropàri allo Spirito Santo 

Spirito Santo, hai sostenuto la madre  

che incoraggia i figli ad essere fedeli alla Toràh. Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, hai suggerito le parole  

ai figli davanti al tribunale della morte.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, hai dato coraggio e forza  

ai martiri di ieri e ne dài ai martiri di oggi.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, accogli la causa del giusto  

e sei attento al suo grido che invoca aiuto.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, sei la risposta di Dio  

a coloro che lo invocano dall’angoscia.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, sei l’ombra dell’Altissimo  

che protegge con le sue ali il popolo di Dio.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, confermi in ogni opera buona  

chi attende la consolazione di Dio.    Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, chiami alla fede gli uomini  

e le donne perché conoscano il Dio fedele.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, animi la preghiera disinteressata  

che apre il cuore al mondo di Dio.    Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, inviti a pregare per il ministero  

della Parola di tutti i profeti.    Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, apri i cuori al fascino  

della risurrezione di Gesù, fondamento della fede.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, sei il maestro che può insegnarci  

la vita dalla prospettiva di Dio.    Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, manifesti il Dio di Abràmo,  

di Isàcco e di Giacòbbe, Dio dei viventi.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, sei il Vivente che celebra  

la vita risorta nella celebrazione dell’Eucaristia.  Veni, Sancte Spiritus!  

 

Lo spiraglio sulla risurrezione che ci prospetta la liturgia di oggi è un invito a 

cogliere questa dimensione della vita quotidiana: o la nostra vita è vita da risorti o 

è vita da morti. Essere risorti significa trasmettere questa dimensione a tutto ciò 

che siamo, che facciamo, che sperimentiamo, anche alle cose materiali. Tutto ciò 

che tocchiamo come credenti nel Cristo risorto deve portare sempre il sigillo della 

risurrezione. Nel tempo non siamo i testimoni del matrimonio, ma i martiri della 

resurrezione: «Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede» (1Cor 15,17). Non 

siamo portatori di «valori», per quanto nobili, alti e importanti, noi siamo solo gli 

annunciatori del Dio di Abràmo di Isàcco e di Giacòbbe, il Dio della vita, che 

comincia nel tempo e si adagia nell’eternità, nel grembo della santa Trinità che 

invochiamo come radice e fondamento della speranza della nostra risurrezione:  
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 [Ebraico] 154 

Beshèm ha’av vehaBèn veRuàch haKodèsh. ’Elohìm Echàd.  Amen.  

Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.   Amen.  
  

Oppure [Greco] 
 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis. Amen.  

Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.         Amen.  
 

«Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se 

noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore» (Rm 

14,7-8). San Paolo ha dato la dimensione perfetta del nostro relativismo 

esistenziale: il nostro orizzonte è il Signore. Nulla è sottratto alla sua signoria, 

davanti alla quale vogliamo sostare adesso per aprire l’uscio della nostra coscienza 

e permettere quell’incontro vitale che ci rigenera alla vita, anche nella morte, perché 

la vera morte è non vivere davanti alla Shekinàh/Presenza del Signore. Questo è il 

motivo per cui nella santa Eucaristia, noi facciamo l’esame di coscienza che è la 

finestra aperta sull’amore di Dio. 
 

[Congruo esame di coscienza] 
  

 Lasciamoci sedurre dallo Spirito del Signore risorto che ispira pensieri di pace e 

non di afflizione, affinché possiamo riconoscere in noi il sigillo della sua presenza 

e il seme della vita senza fine. I nostri limiti, i nostri peccati sono le nostre 

credenziali davanti a Dio affinché lui possa esercitare la sua giustizia di 

misericordia su di noi. Non abbiamo paura di essere guariti da noi stessi.  
  

 [Breve, ma congruo e vero esame di coscienza] 
  

 Signore, Dio di Abràmo, di Isàcco e di Giacòbbe,  

liberaci dal male dell’onnipotenza.    Kyrie, elèison.  

 Cristo, risorto come primogenito di tanti fratelli  

 e sorelle, perdona le nostre incertezze.   Christe, elèison.  

 Signore, tu ci chiami ad essere uomini e donne  

 di risurrezione, liberaci dai pensieri di morte.   Pnèuma, elèison.  

  
 Dio Padre nostro, che ha infuso coraggio e dignità alla madre perché infondesse a 

sua volta la fedeltà ai suoi figli, che ci chiama a condividere con lui la vita senza 

fine, per i meriti di tutte le sante matriarche d’Israele, per i meriti della santa Madre 

di Dio, per i meriti degli Apostoli che glorificano la Parola, per i meriti di tutte le 

madri che vedono morire in qualunque modo i propri figli, ci perdoni dai nostri 

peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen.  

 

Preghiamo (colletta) – C  

O Dio, Padre della vita e autore della risurrezione, davanti a te anche i morti 

vivono; fa’ che la parola del tuo Figlio seminata nei nostri cuori germogli e 

fruttifichi in ogni opera buona, perché in vita e in morte siamo confermati nella 

speranza della gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e 

vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.  
 

 
154 La traslitterazione in italiano sia dall’ebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: 

come si pronuncia.  
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Oppure 

Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso 

di te, perché, nella serenità del corpo e dello Spirito, possiamo dedicarci 

liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è 

Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei 

secoli. Amen.  

 

Mensa della Parola155 
 

Prima lettura (2Mac 7,1-2.9-14) 

Il racconto della madre e dei suoi sette figli che accettano il martirio piuttosto che disobbedire alla 

Toràh può essere un midràsh su Ger 15,9: «È abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; 

il sole tramonta per lei quando è ancora giorno, è coperta di vergogna e confusa». Per Geremìa la 

madre di sette figli è Gerusalemme che piange il suo popolo infedele. Qui sette figli vanno al 

martirio, cioè la totalità del popolo resta fedele nella prova e attende da Dio la risposta, che per la 

prima volta viene identificata nella «risurrezione» personale. Questo testo è l’unico dell’AT dove 

fa capolino, a ridosso della venuta di Gesù, il tema della risurrezione: una prospettiva che supera 

la soglia della morte come dimensione di una vita senza fine. Noi celebriamo l’Eucaristia, il 

sacramento che ci spalanca le porte del Cristo risorto, principio e fondamento del nostro vivere. 

 

Dal secondo libro dei Maccabèi (2Mac 7,1-2.9-14) 

In quei giorni, 1ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono 

costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. 2Uno di 

loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? 

Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». [E il secondo,] 
9giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma 

il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova 

ed eterna». 10Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori 

prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, 11dicendo dignitosamente: «Dal 

Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di 

riaverle di nuovo». 12Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di 

questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. 13Fatto morire anche 

questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. 14Ridotto in fin di vita, 

egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la 

speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero 

risurrezione per la vita». 
 

Parola di Dio.   Rendiamo grazie a Dio. 

  
 Salmo responsoriale (Sal 17/16, 1; 5-6; 8;15) 

 Il salmo 17/16 non è lineare, ma abbastanza strano sia per quanto riguarda la sintassi che lo stile. 

Esprime la preghiera di un uomo onesto che chiede a Dio quella protezione che egli crede di 

meritare. La tradizione giudàica dice che fu composto da Dàvide dopo l’uccisione di Urìa l’Hittita, 

marito di Bersabèa, che Dàvide si prese per moglie (cf 2Sam 11,3). A noi basta la preghiera 

fiduciosa del v. 8 in cui ci affidiamo allo scudo protettivo di Dio, come l’occhio si affida alla 

palpebra: «Custodiscimi, o Dio, come la pupilla degli occhi». L’Eucaristia è la nostra garanzia e 

la nostra protezione.  
   

  

 
155 I testi sono tratti tutti dal formulario della Seconda Messa fra le tre previste dal Messale 

(v., sopra, nota Errore. Il segnalibro non è definito.). 
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 Rit. Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 

 1. 1Ascolta, Signore, la mia giusta causa,  

 sii attento al mio grido.  

 Porgi l’orecchio alla mia preghiera:  

 sulle mie labbra non c’è inganno. Rit.  
  

 2. 5Tieni saldi i miei passi sulle tue vie  

 e i miei piedi non vacilleranno.  

 6Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;  

 tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole. Rit.  
  

 3. 8Custodiscimi come pupilla degli occhi,  

 all’ombra delle tue ali nascondimi,  

 15io nella giustizia contemplerò il tuo volto,  

 al risveglio mi sazierò della tua immagine.  

 Rit. Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 
 Seconda lettura (2Ts 2,16–3,5) 

 Paolo continua il suo ringraziamento a Dio per la fedeltà e la santità dei suoi Tessalonicèsi, alla 

cui preghiera affida se stesso, stabilendo anche i criteri di questa preghiera che costituiscono in 

embrione i princìpi a cui dovrebbe ispirarsi sempre la preghiera universale o preghiera dei fedeli: 

il ministero dell’apostolo attraverso l’evangelizzazione e la diffusione della Parola (v. 1; cf 1Ts 

5,25; Rm 15,30-33; Col 4,2.18); la libertà dell’apostolo nell’esercizio della sua missione; la 

perseveranza nelle contrarietà e la difesa contro il male. Da ciò possiamo, dobbiamo imparare a 

pregare: le nostre intenzioni sono spesso intimistiche, individuali, quando non rasentano la 

piccolezza del nostro limite. Paolo ci indica una prospettiva larga, di respiro: la preghiera come 

immersione nel mistero salvifico di Dio, di cui l’Eucaristia è anticipo e garanzia.  
  

 Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési (2Ts 2,16–3,5) 

 Fratelli e sorelle, 2,16lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che 

ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona 

speranza, 17conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.  

 3,1Per il resto, fratelli e sorelle, pregate per noi, perché la parola del Signore corra e 

sia glorificata, come lo è anche tra voi, 2e veniamo liberati dagli uomini corrotti e 

malvagi. La fede infatti non è di tutti. 3Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e 

vi custodirà dal Maligno. 4Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che 

quanto noi vi ordiniamo già lo facciate e continuerete a farlo. 5Il Signore guidi i 

vostri cuori all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo.  
  

 Parola di Dio.   Rendiamo grazie a Dio.  

 
 Vangelo (Lc 20,27-38 + 39-40) 

 Gli interlocutori di Gesù, nel brano di oggi, sono i Sadducèi, appartenenti a una corrente di pensiero 

dominante al tempo di Gesù. Essi rappresentavano l’aristocrazia religiosa, internazionalista in 

politica, specie nei confronti della cultura greca, ma anche possibilisti nella collaborazione con i 

Romani occupanti. Non ammettevano né l’esistenza di angeli, né la risurrezione, perché non se ne 

fa cenno nella Toràh, dal momento che non attribuiscono alcun valore alla tradizione orale 

(Mishnàh e Talmùd). Il caso di chi sia moglie la donna che ha sposato sette mariti, morti prima di 

lei, è un caso di scuola, non un fatto reale. Nella risposta di Gesù si apre una prospettiva oltre la 

soglia della morte: non bisogna giudicare realtà fuori del tempo con le categorie temporali. Il 

matrimonio e le relazioni sessuali sono destinate a finire perché sono legate alle necessità della 

storia che finirà, e con essa finirà anche il matrimonio. Nella vita che continua dopo la morte 

avviene una trasformazione: si vive la pienezza di sé nella comunione con Dio e con gli altri, senza 

remore, senza limiti, senza particolarismi e possessi. Tutti saremo uno in Dio: per questo bisogna 
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impegnare la vita sulla terra a costruire unità e universalità, le due colonne su cui poggia 

l’Eucaristia che celebriamo.  
  

 Canto al Vangelo (Ap 1,5a.6b) 

 Alleluia. Gesù Cristo è il primogenito dei morti: / 

  a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Alleluia.  

  
 Il Signore sia con voi     E con il tuo spirito 
 Dal Vangelo secondo Luca (Lc 20,27-38 + 39-40)  Gloria a te, o Signore 

  

 In quel tempo, 27si avvicinarono a Gesù alcuni Sadducèi – i quali dicono che non 

c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 28«Maestro, Mosè ci ha prescritto: 

“Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda 

la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. 29C’erano dunque sette fratelli: 

il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30Allora la prese il secondo e 
31poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32Da ultimo morì anche 

la donna. 33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e 

sette l’hanno avuta in moglie». 34Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo 

prendono moglie e prendono marito; 35ma quelli che sono giudicati degni della vita 

futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 36infatti 

non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della 

risurrezione, sono figli di Dio. 37Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche 

Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abràmo, Dio di 

Isàcco e Dio di Giacòbbe”. 38Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono 

per lui». [39Dissero allora alcuni scribi: “Maestro, hai parlato bene”. 40E non osavano 

più rivolgergli alcuna domanda.]. 
 

Parola Del Signore.  Lode a te, O Cristo. 

 

Piste di omelia 

Per capire il racconto della madre e dei sette figli della 1a lettura, bisogna 

fare un riferimento storico, come quadro della situazione reale, dal momento che il 

racconto è un midràsh, come vedremo, e quindi non è un fatto storico. Dopo la 

morte di Alessandro Magno, il suo immenso impero fu diviso tra i suoi generali. La 

Palestina toccò ai Selèucidi, che provarono a piegare i Giudèi alla vita e alla cultura 

greca. Nel II sec. a.C. regnava in Palestina il selèucide Antìoco IV Epìfane, che per 

pagare i debiti verso i Romani s’impossessò del tesoro del tempio, dopo averlo 

sconsacrato e dedicato a Zèus Olìmpo. Israele visse questo fatto come la più grande 

tragedia nazionale. Nacquero resistenze e opposizioni che ben presto sfociarono in 

un’autentica rivolta nella quale si distinse il clan dei Maccabèi, che guidò la 

ribellione della Giudèa contro il re Antìoco per circa trent’anni (166-135 a.C.). Nel 

164 Giùda Maccabèo sconfisse l’esercito selèucide e riconsacrò l’altare del tempio 

di Gerusalemme156.  

 
156 Narra la tradizione che tra le rovine fu trovata un’ampolla d’olio con ancora il sigillo 

del Sommo Sacerdote, ma la quantità era sufficiente per un solo giorno. Invece avvenne il miracolo: 

l’olio bruciò per otto giorni consecutivi, illuminando i giorni di gioia e consentendo ai sacerdoti di 

prepararne altro. Questo fatto diede origine alla festa di Chanukkàh che in ebraico significa 

«Inaugurazione/Dedica», ma è comunemente detta «Festa delle luci o dei lumi» perché in memoria 

di quell’evento, a ogni ricorrenza annuale, in Israele e dovunque c’è un ebreo nel mondo, si accende 

una Menoràh speciale, fatta non da sei, ma otto bracci. Ancora oggi quel giorno benedetto è salutato 
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Il momento è delicato, i Selèucidi vogliono cancellare la memoria ebraica 

del popolo d’Israele e favoriscono in ogni modo l’ellenizzazione della cultura e dei 

costumi, introducendo terme, teatri, giochi, divinità alla maniera greca157. Il brano 

della 1a lettura si riferisce a questo periodo e ne rappresenta quasi simbolicamente 

il clima e la realtà perché vi furono certamente Ebrei torturati o uccisi per fedeltà 

alla Legge e per disobbedienza a leggi ingiuste. La storia in forma di parabola della 

madre e dei «sette» figli è riportata nel 2° libro dei Maccabèi, l’ultimo dei libri 

storici dell’AT. Esso è stato scritto nella cerchia dei Farisèi, fieri difensori 

dell’identità religiosa del popolo d’Israele. Probabilmente il racconto è un midràsh, 

cioè un commento esegetico alla storia di Gerusalemme, che il profeta Geremìa 

descrive come una madre di «sette» figli afflitta e sconsolata per l’infedeltà del suo 

popolo: «È abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il sole tramonta per 

lei quando è ancora giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro 

superstiti alla spada, in preda ai loro nemici» (Ger 15,9). Abbiamo quindi il 

confronto tra due donne che rappresentano Gerusalemme: quella di Geremìa 

rappresenta la città infedele all’alleanza, quella di Maccabèi invece quella fedele.  

Stabilendo la connessione tra Geremìa e 2Mac se ne comprende il senso: 

quanto distrutto dagli uomini, Dio lo ricostruirà, a patto che i figli d’Israèle restino 

fedeli all’alleanza. Il numero «7» indica totalità, pertanto significa che come tutti i 

figli di Gerusalemme sono stati traditori, anche al tempo dei Maccabèi, sotto la 

persecuzione, tutto Israele è fedele alla Legge dei Padri. Madre e figli accettano il 

sacrificio della vita per restare fedeli alla Toràh. I Farisèi, con questo racconto, 

diffondono la dottrina sulla risurrezione che comincia ad aprire una finestra oltre la 

morte. Infatti, la salvezza che Dio accorda è la risurrezione (cf 2Mac 7.14), vista 

come raduno dei figli di Sìon morti prima della venuta del regno di Dio.  

Nella tradizione giudàica, la risurrezione è sempre un’immagine: la morte 

rappresenta l’esilio e la vita sempre il ritorno dall’esilio. 2Mac aggiunge una novità, 

cioè la fede nella risurrezione individuale la quale, a sua volta, è un’idea molto più 

recente: prende corpo in Israele nel II sec. a.C., e quindi circa mezzo secolo prima 

della nascita di Gesù. Qui però la risurrezione è vista ancora nell’ottica giudàica 

della retribuzione, come ricompensa per la fedeltà alla Toràh; da essa, infatti, sono 

esclusi i malvagi (cf 2Mac 7,14). È un modo di pensare ancora troppo materiale, 

che Gesù purificherà e porterà al principio di Dio: la vita è un dono e deve essere 

donata; la risurrezione è il modo per condividere questa vita con Dio. Si può dire 

che la risurrezione data agli uomini consiste nella partecipazione alla vita di Dio. 

Allo stesso modo anche gli uomini sono chiamati a condividere la propria vita con 

gli altri; chi non ha mai dato non solo non sa dare, ma è incapace anche di accettare. 

Il brano evangelico, pur diverso, riporta un racconto analogo.  

Gesù, dopo la tappa a Gèrico, la città maledetta che abbiamo visitato anche 

noi domenica scorsa, sostando nella casa di Zacchèo, è salito a Gerusalemme, la 

mèta del suo viaggio. Qui si reca al tempio, dove comincia l’ultima fase della sua 

vita: una serie di scontri durissimi con la religione ufficiale. Fino alla morte. Il 

primo scontro è con i Sadducèi, che insieme ai Farisèi, agli anziani e agli scribi 

 
da tutti gli Ebrei con le seguenti parole: «Nes Gadòl Hayàh Shàm – un grande miracolo è accaduto 

là». Si rinnovò di nuovo il miracolo di Elìa con la vedova di Sarèpta (cf 1Re 17,16) durante la 

carestia.  
157 I Selèucidi sono conosciuti anche come «Asmonèi» (dal nome di Àsmon, loro antenato) 

e governarono la Giudèa fino alla distruzione del tempio nel 70 d.C.  



Paolo Farinella prete – San Torpete Genova 
 

187 

 

formavano il Sinèdrio, composto proporzionalmente da 72 persone, in 

rappresentanza delle 12 tribù d’Israele e dei popoli che abitavano la terra, che, 

secondo una convenzione diffusa, erano in numero di 72 (cf elenco dei popoli in 

Gen 10). I Sadducèi ammettevano come Scrittura rivelata solo la Toràh scritta, 

rivelata a Mosè sul Monte Sìnai e che noi della tradizione cristiana conosciamo 

come Pentatèuco. Della Toràh essi davano un’interpretazione letterale. Poiché nella 

Toràh di Mosè non si parla di risurrezione, questa non esiste. A essi si opponevano 

i Farisèi che invece ammettevano accanto alla Toràh scritta anche quella orale che, 

secondo loro, Dio stesso avrebbe comunicato a Mosè, sempre sul Monte Sìnai, 

durante la sua permanenza di 40 giorni e 40 notti158.  

I Sadducèi erano aristocratici, commercianti arricchiti e anche latifondisti; 

per difendere i loro patrimoni e il loro «status», essi erano propensi a collaborare 

con i dominatori, sia greci che romani. Il popolo li sentiva lontani e non li stimava, 

a differenza dei Farisèi che invece erano molto vicini al popolo, cercando in ogni 

modo di venire incontro alle sue esigenze. Da un punto di vista religioso, i Sadducèi 

erano fondamentalisti e quindi non accettavano l’idea della risurrezione che non si 

trova nella Toràh, ma solo in scritti molto tardivi, come dimostrano i libri dei 

Maccabèi che si estendono dal II sec. al I sec. a.C., i Farisèi, invece, credevano nella 

risurrezione, come dimostra l’episodio di Paolo descritto nel libro degli Atti:  
 

«Paolo, sapendo che una parte era di Sadducèi e una parte di Farisèi, disse a gran voce nel 

Sinèdrio: “Fratelli, io sono Farisèo, figlio di Farisèi; sono chiamato in giudizio a motivo della 

speranza nella risurrezione dei morti”. 7Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra Farisèi 

e Sadducèi e l’assemblea si divise. 8I Sadducèi infatti affermano che non c’è risurrezione né 

angeli né spiriti; i Farisèi invece professano tutte queste cose» (At 23,6-9).  
 

Di fronte a Gesù, i Sadducèi costruiscono un caso limite per affermare il 

loro punto di vista e porre in difficoltà Gesù che, invece, seguiva la dottrina dei 

Farisèi. Nel brano del vangelo troviamo una donna, ma questa volta non con «sette» 

figli, come nella 1a lettura, bensì con «sette» mariti ai quali sopravvive. I Sadducèi 

tendono una trappola a Gesù e con sarcasmo gli propongono un caso da scuola, 

apparentemente inestricabile: se esiste la risurrezione e tutti risorgono, di quale dei 

«sette» mariti sarà moglie la donna che è sopravvissuta a tutti e sette? Ancora una 

volta troviamo il numero «sette» che è emblematico, in quanto spia della difficoltà 

insuperabile: come se dicessero «tutti» gli uomini l’hanno avuta in moglie. Essi si 

chiudono in casistiche in cui restano imprigionati. Per loro la vita è tutta terrena e, 

oltre l’orizzonte delle cose materiali, non vi è altro. Tutto deve avere un prezzo e 

un contraccambio, non sanno cogliere il valore gratuito dell’esistenza e quindi non 

sanno vedere Dio.  

È il destino di chi ama più le regole che la vita, più la norma che la persona, 

più le «questioni di principio» che la realtà della vita, la quale spesso scorre oltre e 

al di là delle nostre aspettative e prudenze. Gesù, infatti, nella sua risposta apre 

nuove prospettive. È interessante vedere che Gesù non si ferma mai sull’acquisito, 

ma si lancia sempre oltre: non chiude mai, apre sempre, non frena, ma incita, non 

condanna, ma perdona sempre. Il suo ragionamento è semplice, ma diventa 

complesso per chi non sa vedere oltre le proprie convinzioni ristrette.  

 
158 Questa legge orale tramandata da Giosuè di generazione in generazione fu messa per 

iscritto solo dal sec. II d.C. per evitare che andasse perduta, specialmente in epoca di diaspora. 

Nacquero così prima la Mishnàh e poi il Talmùd, di cui si conservano due tradizioni: quella che si 

sviluppò in Palestina e quella che si sviluppò in Babilonia a cominciare dall’epoca dell’esilio.  
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Da una parte i Sadducèi si pongono esclusivamente su un piano materialista 

che rivela anche la loro mentalità fortemente maschilista perché la donna è vista 

solo come «proprietà di qualcuno». In ebraico e in aramaico, infatti, il termine 

italiano «marito» deriva da una radice di tre lettere «B_‘_L» da cui proviene anche 

la parola «Bàal» e significa «proprietario/possessore/ dominatore/marito». Per 

estensione significa anche «ìdolo». Con la sua risposta Gesù cerca di sgombrare il 

terreno da una concezione quasi infantile e mercificata, andando al cuore della 

questione. In sostanza dice ai Sadducèi di liberarsi dalla loro mentalità di «dominio 

e di possesso» che non corrisponde al disegno di Dio. Risurrezione significa essere 

liberati da qualsiasi struttura di dominio e di possesso, perché nel regno di Dio 

nessuno può dominare un altro o possederlo. L’èsodo non è stato altro che la 

risurrezione di schiavi dominati e la condanna del faraone dominatore. Gesù, 

dunque, si riporta al «principio» della fondazione d’Israele, aggiungendo che se 

nella relazione d’amore c’è un elemento di possesso, questo dipende dal peccato, 

come è scritto in Gènesi: «Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà» 

(Gen 3,16) che non è la struttura voluta da Dio, ma conseguenza delle scelte 

sbagliate dell’uomo.  

Nel piano di Dio, «pungente e perforata» (Gen 2,27) stanno l’uno di fronte 

all’altra perché la donna è condotta da Dio davanti ad Àdam per unirsi e costituire 

«una sola carne» (Gen 2,22.24). Nella relazione d’amore è escluso ogni aspetto di 

potere e di dominio, come lo stesso Dio può dimostrare attraverso il profeta Osèa, 

quando fa risorgere Israèle dalle sue prostituzioni per riportarla al livello della 

relazione d’intimità: «Mi chiamerai: “Marito mio” [ebr.: ’yshý, alla lettera, uomo 

mio], e non mi chiamerai più: “Bàal (mio padrone) [ebr.: ba‘lý, alla lettera, 

padrone/proprietario mio].  

Nel suo proprio senso primario, come abbiamo già detto sopra, risurrezione 

è uscire dalla logica del dominio e del possesso per instaurare una «nuova» 

relazione che abbia Dio stesso come misura e orizzonte. Esattamente come 

sperimentò Mosè che si sentì fare una promessa per il futuro nel nome di «Abràmo, 

Isàcco e Giacòbbe» morti 600 anni prima. Chi vive e opera in Dio non muore perché 

continua a vivere non solo nella promessa, ma anche nelle azioni e nelle scelte di 

chi viene dopo. È la storia concatenata che passa il testimone degli ideali di libertà 

e di risurrezione di generazione in generazione e coloro che lo raccolgono non fanno 

altro che diffondere e allargare la dimensione della risurrezione a chi ancora deve 

sperimentarla.  

All’interno di questa visione e prospettiva, il matrimonio è una necessità 

legata al tempo e all’esperienza umana, esso non appartiene al regno di Dio che ha 

una dimensione spirituale. Gesù ridimensiona il matrimonio riportandolo alla sua 

necessità di propagazione della specie, così come aveva ridimensionato la singola 

famiglia, allargando l’orizzonte verso la famiglia più grande dei credenti (cf Mc 

3,33-35). Quando finirà la storia, finiranno anche matrimonio e famiglia, che sono 

realtà necessarie solo nell’ordine del tempo. Nella visione beatifica noi vivremo una 

relazione di pienezza con tutti, come se tutti fossero nostri figli e figlie, mariti e 

mogli, amanti, perché ognuno di noi s’identificherà in Dio e in Lui saremo la 

pienezza «una»: veramente nessuno sarà estraneo a nessuno perché tutti 

ritroveremo la nostra unica e piena identità di porzione di Dio che ritrova la propria 

unità assoluta.  
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L’altro insegnamento, infatti, che Gesù offre è la risurrezione dei corpi. Il 

testo deve essere passato per diverse mani perché resta oscuro, specialmente in due 

punti: «sono uguali agli angeli» (Lc 20,36) e le citazioni bibliche usate a sostegno 

della risurrezione dei corpi sono male assortite. Per spiegare la risurrezione (cf Lc 

20,37) Gesù si rifà a Es 3,6 e 15 dove Dio si presenta come «Dio di Abràmo, di 

Isàcco e di Giacòbbe» (Lc 20,38). Il ragionamento potrebbe essere questo: Dio ha 

stipulato alleanza con i patriarchi, ai quali ha fatto promesse che avrebbe realizzato, 

custodendoli da ogni pericolo. Se i patriarchi fossero morti, Dio non avrebbe senso 

perché sarebbe il Dio dei morti, cioè proteggerebbe un’alleanza con gente 

inesistente che non può corrisponderlo: sarebbe ridicolo.  

I patriarchi hanno senso perché la morte non li inchioda nel nulla, ma li 

introduce in una relazione speciale con il Dio della Promessa, che così è tramandata 

ai discendenti degli stessi Patriarchi. Senza la risurrezione, l’alleanza e la storia 

d’Israele non avrebbero scopo, perché tutto sarebbe proiettato nel nulla, nel vuoto. 

Dio si è fatto garante sia dell’alleanza che della sconfitta della morte. La liberazione 

dalla schiavitù d’Egitto è divenuta così il simbolo, la parabola di qualcosa di 

veramente strepitoso, cioè la liberazione dal male più grande, che è la morte. Àdam 

ed Eva introdussero la morte nel mondo, che nel piano di Dio non era prevista, e 

ora attraverso la vita dei suoi fedeli la risurrezione è di nuovo reintrodotta come 

sistema di vita senza fine. Essa è la risposta definitiva al peccato di Àdam ed Eva.  

Dopo la venuta di Gesù, la morte perde tutto il suo alone di tragicità per 

essere il momento più alto della vita, quello in cui si compie l’incontro definitivo 

dell’alleanza nuziale tra Dio e il suo popolo. Ciò è possibile perché è Dio stesso che 

fa l’esperienza della morte. In Gesù veramente possiamo dire: «Dio è morto». Solo 

così infatti si poteva introdurre il germe della vita anche nel sonno della morte e 

sconfiggerla per sempre.  

Gesù accenna una frase oscura: «perché sono uguali agli angeli». Non 

sappiamo cosa volesse dire esattamente. Di una cosa però possiamo essere certi: 

Gesù non intende dire nulla sulla natura degli angeli, per cui ogni conclusione, a 

partire da questo testo, sarebbe un’illazione. Non ci dice chi sono, come sono e cosa 

fanno. Gesù intende affermare soltanto che la realtà oltre la morte sfugge alle 

categorie di pensiero e di descrizione umane, che restano incapaci di esprimere ciò 

che non sperimentano.  

Parlando della vita dopo la morte, non possiamo che applicare pensieri e 

immaginazioni che ricaviamo dalla vita terrena e parliamo di banchetto, di festa, di 

luce, di gioia, mentre in effetti non possiamo dire nulla perché il nostro linguaggio 

non è adeguato. Possiamo solo stare in silenzio e pregare di essere pronti 

all’incontro nuziale con il Dio dell’alleanza, che ora viviamo già in anticipo nella 

celebrazione dell’Eucaristia i cui segni sono sproporzionati alla realtà che 

esprimono, ma è proprio attraverso la povertà di questi segni che possiamo 

incontrare il volto di Dio: Parola e Pane che si donano a noi come annuncio, ascolto 

e cibo per essere capaci di affrontare il cammino che ancora ci separa da Dio. Nel 

frattempo, abbiamo ancora un tempo a nostra disposizione per vivere i giorni che 

ci restano come uomini e donne di risurrezione. Nonostante ostacoli, difficoltà, 

delusioni, resistenze. La vita infatti è sempre più forte della morte.  

 

Preghiera dei fedeli [intenzioni libere] 

 

MENSA DELLA PAROLA CHE SI FA PANE E VINO 
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Segno della pace e presentazione delle offerte  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è 

esatto, anzi è molto equivoco. Questa parte si chiama correttamente «PREPARAZIONE DELLE OFFERTE», 

in quanto si predispone l’Altare, il Pane e il Vino insieme alla partecipazione di ciascuno per immergerci come 

Assemblea nel mistero dell’Incarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato e ascoltato diventa 

«Carne» (cf Gv 1,14), fragilità di Dio che si lascia «spezzare» e nutrimento dei credenti che l’assumono come 

«Viatico» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della 

«DOSSOLOGÌA», quando offriremo il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, 

che «l’offerta» sarà compiuta e finita.]  

 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra 

offerta e offriamo la nostra riconciliazione e concediamo il nostro perdono, senza 

condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Seguendo la tradizione 

ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte 

all’altare.  

Non è un gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un 

«gesto profetico» e un impegno missionario perché esprime la tensione di uscire 

dall’isolamento di se stessi per aprirsi agli altri che riconosciamo come «presenza 

di Dio».  

Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, durante 

la prossima settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo 

di questa santa Eucaristia. Fidiamoci e affidiamoci reciprocamente come insegna il 

vangelo:  
 

«Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro 

di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a 

offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24).  
 

Solo così possiamo essere degni di presentare le offerte e fare un’offerta di 

condivisione. Riconciliamoci tra di noi con un gesto o un bacio di Pace perché 

l’annuncio degli angeli non sia vano.  

 

La Pace del Signore sia con voi   E con il tuo Spirito.  
 

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che 

amiamo, che ci fanno soffrire, sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, 

dicendo insieme:  
 

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la 

mia pace”, non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e 

donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e regni per tutti i secoli 

dei secoli. Amen.  
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome 

del Dio della Pace.  

 

Preparazione dei doni 
 

[La benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo; dalla tua bontà abbiamo ricevuto 

questo pane e questo vino, frutti della terra, della vite e del lavoro dell’uomo e della 

donna; li presentiamo a te, perché diventino per noi cibo e bevanda di vita eterna.  

 Benedetto nei secoli il Signore.  
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Preghiamo perché la nostra offerta sia gradita a Dio, nostro Padre.  

Il Signore riceva dalle tue mani il nostro dono a lode e gloria del suo nome, per 

il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.  

 

Preghiamo (sulle offerte) 

O Padre, volgi benevolo il tuo sguardo su queste offerte, perché celebrando nel 

mistero la passione del tuo Figlio vi aderiamo con amore fedele. Per Cristo 

nostro Signore. Amen.  
 

Preghiera eucaristica III159 

Prefazio dei Defunti 1: La speranza della risurrezione in Cristo 

 

Il Signore sia con voi.    E con il tuo spirito.  

In alto i nostri cuori.     Sono rivolti al Signore.  

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.  È cosa buona e giusta.  

 

 È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie 

sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.  

 I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Kyrie, elèison! Christe, elèison! 

Osanna nell’alto dei cieli.  
  

 In Cristo tuo Figlio, nostro salvatore, rifulge a noi la speranza della beata 

risurrezione, e se ci rattrista la certezza di dover morire, ci consola la promessa 

dell’immortalità futura.  

 Santo, Santo, Santo, il Signore degli eserciti. Kyrie, elèison! Christe, elèison! 

Tutta la terra è piena della sua gloria (cf Is 6,3).  
  

 Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge 

la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo.  

 Tu, o Signore, non sei il Dio dei morti, ma dei viventi: il Dio di Abràmo, Isacco 

e Giacobbe (Mt 22,32).  
  

 Per questo mistero di salvezza, uniti agli angeli e ai santi e alle sante del cielo e 

della terra, proclamiamo senza fine l’inno della tua lode:  

 Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto colui che viene, nel Nome del Signore. 

Kyrie, elèison! Christe, elèison!  

 

Veramente santo sei tu, o Padre, ed è giusto che ogni creatura ti lodi.  

I figli insieme alla madre furono pronti a dare la vita piuttosto che offendere 

te, o Signore dei viventi (cf 2Mac 7,2). 

 

Per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, nella potenza dello Spirito 

Santo fai vivere e santifichi l’universo, e continui a radunare intorno a te un popolo, 

che da un confine all’altro della terra offra al tuo nome il sacrificio perfetto.  

 
159 La Preghiera eucaristica III è stata composta ex novo su richiesta di Paolo VI in 

attuazione alla riforma liturgica voluta dal concilio ecumenico Vaticano II. Non ha un prefazio 

proprio, ma mobile e per questo, forse, ha finito per essere scelta, nella pratica, come la preghiera 

eucaristica della domenica.  
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«Il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova 

ed eterna». (cf 2Mc 7,9)
 

 

Ti preghiamo umilmente: santifica e consacra con il tuo Spirito i doni che ti 

abbiamo presentato perché diventino il corpo e il sangue del tuo Figlio, il Signore 

nostro Gesù Cristo, che ci ha comandato di celebrare questi misteri. 

Attendiamo da te, o Dio, l’adempimento delle speranze di essere di nuovo 

risuscitati (cf 2Mac 7,14).  
 

Egli160 nella notte in cui veniva tradito, prese il pane, ti rese grazie con la preghiera 

di benedizione, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse: «PRENDETE, E 

MANGIATENE TUTTI: QUESTO È IL MIO CORPO DATO PER VOI». 

Venga per noi il Pane del cielo, quello vero che dà la vita (cf Gv 6,32).  
 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice, ti rese grazie con la preghiera 

di benedizione, lo diede ai suoi discepoli e disse: «PRENDETE E BEVETENE 

TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED 

ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE 

DEI PECCATI» 

Alzeremo il calice della salvezza e invocheremo il Nome del Signore (Sal 

116/115-114,13).  
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME».  

Sia glorificata la tua Parola sulla terra, vengano il tuo Regno e la tua Pace, o 

Signore (cf 2Ts 3,1; 2Sal 145/144,11).  
 

Mistero della fede.  

La tua morte annunziamo, Signore, la tua risurrezione noi celebriamo, la tua 

venuta noi attendiamo pellegrini nel mondo che tu ami.  
 

Celebrando il memoriale della passione redentrice del tuo Figlio, della sua mirabile 

risurrezione e ascensione al cielo, nell’attesa della sua venuta nella gloria, ti 

offriamo, o Padre, in rendimento di grazie, questo sacrificio vivo e santo. 

Il nostro Dio ci renda degni della sua chiamata e porti a compimento ogni 

nostra volontà di bene e l’opera della nostra fede; perché sia glorificato il nome 

del Signore nostro Gesù in voi e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e 

del Signore Gesù Cristo (cf 2Ts 1,11).  
 

Guarda con amore e riconosci nell’offerta della tua Chiesa, la vittima immolata per 

la nostra redenzione; e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona 

la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo, in Cristo, un solo corpo e un 

solo spirito. 

Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione 

eterna e una buona speranza, conforti i nostri cuori e li confermi in ogni opera 

e parola di bene (cf 2Ts 2,16-17).  

Lo Spirito Santo faccia di noi un’offerta perenne a te gradita, perché possiamo 

ottenere il regno promesso con i tuoi eletti: con la beata Maria, Vergine e Madre di 

Dio, san Giuseppe, suo sposo, con i tuoi santi apostoli, i gloriosi martiri, [si può 

aggiungere il nome del santo o santa del giorno o patrono] e tutti i santi e le sante, 

nostri intercessori presso di te. 

 
160 Il Giovedì Santo, alla Messa vespertina «Nella cena del Signore», si dice: «Egli, infatti, 

in questa notte…». 
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Tu, o Signore, sei un Dio fedele: confermaci nella fede e custodiscici dal 

maligno (cf 2Ts 3,3).  
  

Memoria dei Volti e dei Nomi della Gerusalemme della terra 

Ti preghiamo, o Padre: questo sacrificio della nostra riconciliazione doni pace e 

salvezza al mondo intero. Confermi nella fede e nell’amore la tua Chiesa pellegrina 

sulla terra: il tuo servo e nostro papa …, il vescovo …, l’ordine episcopale, i 

presbiteri, i diaconi e tutto il popolo santo che tu hai redento.  

In te, o Cristo risorto, noi siamo stati generati figli della risurrezione per la vita 

eterna (cf Lc 20,36).  
 

Ascolta la preghiera di questa famiglia, che hai convocato alla tua presenza [di 

domenica: nel giorno in cui il Cristo ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della 

sua vita immortale]161. Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli 

ovunque dispersi.  

Dio di Abràmo, Dio di Isàcco, Dio di Giacòbbe, Dio dei nostri padri, radunaci 

da ogni diaspora nella tua casa (cf Lc 20,37).  
 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro (Mt 11,28).  
 

Memoria dei Volti e dei Nomi della Gerusalemme del cielo 

Accogli nel tuo regno i nostri fratelli e sorelle defunti…, e tutti coloro che, in pace 

con te, hanno lasciato questo mondo; concedi anche a noi di ritrovarci insieme a 

godere per sempre della tua gloria, in Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale 

tu, o Dio, doni al mondo ogni bene. 

O Signore, nostro Dio, tu non sei il Dio dei morti, ma il Dio vivente che dona la 

vita e la conserva (Lc 19,6; Sap 16,26).  

 

Dossologia 
[È il momento culminante dell’Eucaristia: è questo il vero «OFFERTORIO» perché ora sappiamo che il Padre 

non può rifiutare l’offerta del Figlio che l’Assemblea orante presenta perché sia effusa in BENEDIZIONE 

sull’universo intero. L’Amen che conclude la dossologia è conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e 

dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospiro di sollievo. Dicono le cronache 

liturgiche che nei primi secoli, quando l’Assemblea conclude il «Per Cristo…» con l’Amen, tremavano le 

colonne delle chiese. Il valore dell’Amen è la solenne professione di fede nella Santa Trinità che si è rivelata 

nella Parola, che è divenuta Carne, che si è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.162]  

 

 
161 Nelle seguenti ricorrenze particolari si dice, come segue: 

«Ascolta la preghiera di questa famiglia, che hai convocato alla tua presenza… 

- Natale del Signore e Ottava:… nel giorno santissimo [nella notte santissima], in cui la 

Vergine Madre diede alla luce il Salvatore». 

- Epifania del Signore:…nel giorno santissimo in cui il tuo unico Figlio, eterno con te 

nella gloria, si è manifestato nella nostra natura umana». 

- Giovedì Santo, alla Messa vespertina Nella Cena del Signore:… nel giorno santissimo 

nel quale Gesù Cristo nostro Signore fu consegnato alla morte per noi». 

- Dalla Veglia Pasquale alla domenica 2a di Pasqua:…nel giorno glorioso [nella notte 

gloriosa] della risurrezione del Cristo Signore nel suo corpo». 

- Ascensione del Signore:…nel giorno glorioso dell’Ascensione, in cui Cristo è stato 

costituito Signore del cielo e della terra». 

- Domenica di Pentecòste:… nel giorno santissimo in cui l’effusione del tuo Spirito l’ha 

costituita sacramento di unità per tutti i popoli». 
162 Sul significato biblico, giudàico e liturgico del termine «Amen», cf PAOLO FARINELLA, 

Bibbia, Parole, Segreti, Misteri, Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 

87-100.  



ANNO LITURGICO – C 
 

194 

 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE, DIO PADRE E MADRE, 

NELL’UNITÀ DELLO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLORIA. PER 

TUTTI I SECOLI DEI SECOLI. AMEN.  

 

Liturgia di comunione 
 [Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua 

aramaica. La Chiesa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, l’ha tradotto in greco, e in questa 

lingua si pregava anche a Roma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare 

mai che Gesù è ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in 

oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo163.]   

 
Ci facciamo voce di tutta l’umanità, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre 

qualificandolo come «nostro», noi impegniamo la nostra fraternità all’accoglienza 

cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ragione della lingua, razza, religione, 

cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nutre sentimenti 

razzisti o se definisce qualcuno con l’insulto di «extracomunitario» perché nella Casa del 

Padre tutti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi 

diritti. La preghiera del «Padre nostro» è l’antidoto contro ogni forma di razzismo, di 

pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli dalla universale paternità di Dio. 

Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro fratelli e 

sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 

 

Padre nostro in aramaico 

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià,  

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch,  

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch,  

sia fatta la tua volontà, / tit‛abed re‛utach,  

come in cielo così in terra. / kedì bishmaià ken bear‛a.  

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, /  

Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh,  

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà,  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, /  

kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà,  

e non abbandonarci alla tentazione, / veal ta‛alìna lenisiòn,  

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen.  
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 

Padre nostro, che sei nei cieli, / Pàter hēmôn, ho en tôis uranôis,  

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu,  

venga il tuo regno, / elthètō hē basilèiasu,  

sia fatta la tua volontà, / ghenēthêtō to thelēmàsu,  

come in cielo così in terra. / hōs en uranô kài epì ghês.  

Dacci oggi il nostro pane quotidiano /  

Ton àrton hēmôn tòn epiùsion dòs hēmîn sêmeron,  

e rimetti a noi i nostri debiti, /  

kài àfes hēmîn tà ofeilêmata hēmôn,  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / 

 hōs kài hēmêis afêkamen tôis ofeilètais hēmôn  

 
163 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: 

la traslitterazione non è quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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e non abbandonarci alla tentazione, /  

kài mê eisenènkēis hēmâs eis peirasmòn,  

ma liberaci dal male. / allà hriûsai hēmâs apò tû ponērû. Amen.  
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con l’aiuto 

della tua misericordia, vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni 

turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza, e venga il nostro Salvatore 

Gesù Cristo.  

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.  

 
[Il presidente dell’Assemblea lascia cadere un pezzetto di pane nel vino come duplice segno dell’umanità e 

della divinità uniti nella persona del Signore Gesù e come simbolo dell’unione di Cristo con la sua Sposa, la 

Chiesa:]  

 

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice,  

siano per noi cibo di vita eterna. 
 

[Intanto l’Assemblea proclama] 
 

Agnello di Dio, che prendi su di te il peccato del mondo, abbi pietà di noi.  

Agnello di Dio, che prendi su di te il peccato del mondo, abbi pietà di noi.  

Agnello di Dio, che prendi su di te il peccato del mondo, dona a noi la pace. 

 

Beati gli invitati alla Cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio, che prende su di sé 

il peccato del mondo.  

O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di’ soltanto una 

parola e io sarò salvato. 

 

Antifona di comunione – Anno-C (Lc 20,38)  

Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi, perché tutti vivono in lui.   

 
Oppure (Lc 24,35)  

I discepoli riconobbero Gesù, il Signore, nello spezzare il pane. 
 

Oppure (Sal 23/22,1-2))  

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad 

acque tranquilli mi conduce 
 

 Dopo la comunione 
 Non è necessario presentare Giorgio La Pira, deputato alla costituente, sindaco di Firenze 

e «utopista» profetico della pace. Riportiamo un suo pensiero perché il 9 novembre 

ricorreva l’anniversario della sua morte. Da sottolineare che lo scritto è del 1950. 
  

 Da Giorgio La Pira, La difesa della povera gente 

 Forse che le parole di Gesù – “I poveri li avrete sempre con voi” - legittimano in 

qualche modo una struttura sociale - economica, finanziaria, politica - che ha 

tollerato nel passato e tollera nel presente, in dimensioni ancora così vaste, il cancro 

della disoccupazione e della miseria? No: i poveri non sono un’Eucaristia sociale 

(il carissimo e rimpianto Don Moresco non poteva che dire questo: che un cristiano 

deve avere tanto desiderio di eliminare la disoccupazione e la miseria quanto ne ha 

- o dovrebbe averne - di ricevere Cristo nella sua anima): essi sono il documento 

vivente, doloroso, di una iniquità nella quale si intesse l’organismo sociale che li 

genera: sono il segno inequivocabile di uno squilibrio tremendo - il più grave fra 
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gli squilibri umani dopo quello del peccato - insito nelle strutture del sistema 

economico e sociale del paese che li tollera: essi sono la testimonianza della 

ulteriore sofferenza che gli uomini (i credenti) infliggono a Cristo medesimo (“lo 

avete fatto a me”): essi sono l’eco sempre viva e sempre preoccupante di quelle 

parole così dure che l’apostolo S. Giacomo ha pronunziato (mi si perdoni la 

citazione, non è rivolta a nessuno, ma è monito inequivocabile per tutti): “Ebbene 

adesso, o ricchi, piangete, urlate a motivo delle miserie che verranno sopra di voi: 

le vostre ricchezze si sono imputridite e le vostre vestimenta sono state rose dalle 

tignole. L’oro e l’argento vostro è arrugginito e la loro ruggine sarà una 

testimonianza contro di voi, e quasi fuoco divorerà le vostre carni”. E i “ricchi” non 

sono soltanto i “privati ricchi”, sono anche, e soprattutto, coloro che possiedono le 

leve dell’economia, della finanza e della politica: coloro, cioè, che sono stati posti 

a capo della famiglia, dispensatori fedeli e prudenti, destinati a un solo scopo: dare 

a tutti il lavoro ed il cibo al tempo opportuno. (…) Ecco, dunque, l’assioma che 

finalizza la vita cristiana (e, quindi, la vita politica di un cristiano): quando Cristo 

mi giudicherà io so di certo che Egli mi farà questa domanda unica (nella quale tutte 

le altre sono conglobate): - Come hai moltiplicato, a favore dei tuoi fratelli, i talenti 

privati e pubblici che ti ho affidato? Cosa hai fatto per sradicare dalla società nella 

quale ti ho posto come regolatore e dispensatore del bene comune la miseria dei 

tuoi fratelli e, quindi, la disoccupazione che ne è la causa fondamentale?”.  
  

Preghiamo (dopo la comunione) 
  

 Nutriti dei tuoi santi doni ti rendiamo grazie, o Signore, e imploriamo la tua 

misericordia: per il tuo Spirito, comunicato a noi in questi sacramenti, ci sia 

data la grazia di rimanere fedeli nel tuo servizio. Per Cristo nostro Signore. 

Amen.  

 

Benedizione/Berakàh e commiato finale 

Il Signore è con voi.       E con il tuo spirito. 
 

Il Signore che convoca la madre con i figli  

alla beatitudine del martirio, ci doni la sua benedizione.   

Il Signore che sostiene i perseguitati a causa  

della giustizia e della fedeltà, ci consoli col suo Perdono.  
 

Il Signore che invita a guardare oltre le apparenze,  

oltre la morte, ci colmi della sua tenerezza.    

Il Signore che con la sua risurrezione ci consacra  

ministri di risurrezione, ci protegga e ci sorregga.  
 

Il Signore sia sempre davanti a noi per guidarci.      

Il Signore sia sempre dietro di noi per difenderci dal male.   
 

 

Il Signore sia sempre accanto a noi per confortarci e consolarci.  Amen.  
 

La benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, discenda 

su di noi, sulla Chiesa in diaspora e sul cosmo intero che soffre le doglie del parto 

e con noi rimanga sempre.     
Andiamo incontro al Signore; nella forza dello Spirito Santo, portiamo nel 

mondo frutti di pace e rendiamo grazie a Dio. 
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Domenica 32a del Tempo Ordinario-C – 06-11-2022 

Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete - Paolo Farinella, prete – Genova 

 

FINE DOMENICA 32a DEL TEMPO ORDINARIO-C  

 

 
SI INVITANO I SOCI DELL’ASSOCIAZIONE «LUDOVICA ROBOTTI – SAN 

TORPETE» Vico San Giorgio 3R c/o Chiesa San Torpete, 16128 Genova  

A RINNOVARE LA QUOTA PER L’ANNO 2022 da 11 anni € 20,00.   

Servizi: 

- Per l’ASSOCIAZIONE «LUDOVICA ROBOTTI-SAN TORPETE»: 

Banca Etica: Iban: IT90Y0501801400000011324076  Codice Bic: CCRTIT2T84A 

Banca Poste: Iban: IT10H0760101400000006916331 Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Conto Corrente Postale N. 6916331: Associazione Ludovica Robotti San Torpete 
 

- Per contribuire alla gestione della PARROCCHIA S. M. Immacolata e San Torpete.  

Piazza San Giorgio 16128 Genova  

IBAN: IT61C0306909606100000112877 – Codice Bic: BCITITMM  
 

- Per contribuire alle spese del complesso lavoro di questo servizio liturgico, 

offerto da anni a tutti gratuitamente, ma con grandi costi: 
 

Iban: IT43Z0100501407000000011932 - SWIFT BIC: BNL II TRR 

(Personale di Paolo Farinella, prete) oppure PayPal dal sito: 

www.paolofarinella.eu (a destra finestra SOSTIENICI) 
 

È FONDAMENTALE SPECIFICARE LA CAUSALE SEMPRE PER MOTIVI DI 

CONTABILITÀ E POSSIBILMENTE COMUNICATA VIA E-MAIL A: 
 

1. PAOLO FARINELLA PRETE: paolo@paolofarinella.eu 

2. ASSOCIAZIONE: associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it  
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